
L A  POESIA 
E LA LETTELIA'TURA ITALIANA 

NEL SEICENTO 

{Coittiii. c fine: vedi fasc. prccerl., pp. 313-33) 

--- 

L11 1)ROS.k ORATORIA 1;: 131DhSCALICA. 

CO~IIC non C'; sostanziale divario tra poesia i r i  verso e poesia in  
?rosa, così non c'è ira didaccnlica e oratoria in verso e didiiscalica e 
oratoria in prosa. E come si colti vÒ tillora una pscudopoesia, barocca 
.e affatto impoeticri, così si ebbe ancIic usirt pscudodidascalicri c pscu- 
dorritcria barocca, affatto priva di  colitenuto didascalico e oratorio: 
.ridotto riella prima i1 morivo rifiitivo o poetico a l  11litii1310, sc non 
.proprio n1 nulla, e perci6 sorgente, quclla pscuciopocsia, qiiasi uilica- 
mente da pure e semplici combinazioni ingegnose; ridotti nella se- 
conda a l  minimo o al nulla il pensiero e l'esortazione, pretesti per 
.esibire il  giuoco del barocco. I)'t?ltra prirtc, come abbiatno notato 
pocsic bciroccl~e ne1 cui  foriclo c'è 1111 motivo sentilo, e abbiamo 
perciò parlrito, in terrniiii correnti, di un dualisino tra contenuto e 
.forma, e i n  termini  rigorosi di un durilisrno e contrasto di forme; 
.e come similmente abbirimo i3ot:tto una didascalica e oratoria ba- 
rocca i n  verso, nella quale c'è pur qualcl~e fondo renlc di pcnsiero 
e di esortnzionc, il ineciesirno dobbiamo ricoiioscerc dì quella in  
prosa, Oiidc le opere barocche di ta l  sortti si dispoilgono i n  una 
serie che potrà considerarsi decrescente o cresccritc, regressiva o 
p r o g r e s s i r ~ ~ ~  secondo che si prenda a criterio l'aireggirirncr~to ba- 
rocco o quello schietto e ad esso opposto del pcnsiero e dell'at-iimo, 
C che noi considercrcrno a questo modo crescente e progressiva: 
dalle opcre j i l  cui la forma spoiltanca è nulla o prossin-in n1 i~tillci 

e tutto & la forma liarocca, a quelle i11 cui si lia un ccrto equili-  
.brio tra le due  forme, a quelle j i i  cui lo sqiiilibrio è a vantaggio 
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394 LA POESIA E L A  LETTERATURA I'CA1.IAN.t NEI, SICICENTO 

della prima, c su su fino ti qizeXle in cui il barocco resta episo-. 
dico e accideiltalc, che sono corile il passaggio aIIe altre che se ne. 
possono dire del tutto Iibere, alle prose non baroccI1c. 

Il grado minimo è rappresentato da ii~niirnerevoIi libri e Iiber- 
coli dei qual i  forse la cosa più a t t r~en te  sono i titoli bizzarri e. 
fai~kisiosi, come le (C Lettere delle bestie n ,  C la Pulcc n, gIi « Avanzi 
delle poste n ,  lo Scudo di Rinaldo », il a Mondo in ballo n, e. 
sinlili ; alla cui fantastica capricciosità non rispolide il contenuto, 
percliè tuiti insulsi e aridissiini e deserti di ogni Fantasia. Conten-., 
gono essi di solito o triviali sentenze o paradossi senza :icuIco o 
problemi senza consistenza o sterili coinbinazioni di concetti e d' im- 
rnagir-ii, C, oltre la poco ingegnosa ingegnosità, si aiutano con le 
erudizioni C citazioi~i, in  verith tior, peregrine, e sempre anch'esse 
barocche, cioè affaito estrinseclie e superfliic e rnessc a pompa. & 
if vatiiloquio accadet~iico baroccl-iistico, al quale fa riscontro il si- 
mile vaniloquio dei letterati tradiziotlnlisti, che si attenevano allo- 
stile boccaccesco e cinquecentesco, e u1Iri pzrlatci fiorentinesca: Ie 
K cicaIatc n ,  coime le chiamavano, il parlare per parlare, per pas- 
satempo o perditempo. In esse (scriveva Carlo Dati i~el la  Cicalata. 
in lode della cicalata) a ha da trioi~fare la beata ricchezza di nostra 
fiorentina lingua, che iiell'Italia tiene i1 luogo dell'Attica, co' folti 
proverbi, colle maniere di dire brevi, acute, forti, con quelle gra- 
z i ~ ,  coi1 qilelIe veneri che altrove invano si ricercano ri (1). Si ve-- 
dano, per esempio, Le tre straocchic del Brronmattci, il noto gram- 
matico, nella prima delle quali si disputa dove si dia miglior 
fatica 3 mangiare o a bere n, nella seconda della u differenza tra 
il popone e il pollo n e nella terza della definizione dcl pocta come. 
t( UII unimale che si fz cucin;irc in verso n (2). Nè, veramente, nella 
coniune vanitu dei due diversi accademismi, starcmo a diilFerenziare 
quale di quelle prose appartengano all'una o all'altra tradizione, o. 
coxlreniperiiio in varia proporzioiie l'uno e l'altra, e se, in quanto. 
osservano la tradizione vecchia, abbiano ben meritato di essere in-. 
rialzate a u resti di lingua n pcl vocabaIario della Crusca. 

Trittavia, anche nel grado minimo si dà, accanto alla plebe, una  
sortu di aristocrszia, una  certa [orma di  ecceI1enza ; e pochi, nel ge-- 
nere barocco, raggiunsero rlucsra in pari grado di Fulvio Frugoili, 
nella sua opera cospicua non solo per grandezza di mole, ma anche  

( I )  Nelle PI'OSE $07-eritine, I (Fireiizc, r 666). 
(2) Le Ire siroccliie, cical ute di B~xnuccro Rinonotr da Mattelica (Pisa, i63 j) ... 
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per la riiscipliliatri virtuosirh c i i  cui lo scriitore d i  prova in  quello 
stile di mnf gusto: i l  CLZI~B di Diocene (11, diviso in  sette i< latrati n ,  
ossinrio sette voluii~i. Titolo (clicc l'c~utore) ben riccoilcio, pcrcIiì: si 
Tratta di uii (t canc, tutto festivo e b1nndo al15idolo della Virtù, iiia 

tutto sdegno e Intraco coiltro i l  mostro del Vizio n ;  c opera alla quale 
egli lavoro non inctìo di  quindici a i l i ~ i .  C( T-Tollo trattcriuto per quiri- 
dici c p i ì ~  anni avvii~to, c d i  notte, per lo piìi, desto, seguer~do l'avviso 
di Varrone, c l~c  lasciò i11 ricordo: Cnlze.~ cotzsucfircin,~ nocttt ~tigilare 
et cnfclaa vinctos csse at ncriot*es$nrzt. Non ignori tu (come grap 
fiutatore dell'ertidizionc pii1 scelta e rilìutator dcIla triviale) che la 
catena erimologicarncntc così C appcllrita qzsod catzcr~z fenent; ma 
questa, con cui s i  lunzainentc avvolto sei, f ~ ?  congegristri da unti 
saldissi ma ternpra con urla studiosa coiigegnutura : coi~forrne porrh 
conoscere chiunque sappia discernere tra i metalli dell'elocusione, 
13 quale si qualifica aurea di carnto siiblirne, quale si sia seiixa 
bassa lega, c tatiro yih prcgcvole quanto pih resta rnanipola i~  da 
ttn lavorio artificioso n. 

Egli s' industriava di giustificare la pomposissi ma vcstc, ncIln 
quale vetlivrt ravvolgcndo Iri sua deprccazionc dcl vizio e le lodi 
della rirtìl, con l'addurre Iri 11ecessit5 dei tempi. « Siamo in un  
secolo così assordito c cotailto soriiido che tutt' i1 moiido, itnmoiido 
Catadupo, è un asfalto bitumir~oso. Bisogna perci0 parlargli a scgni 
e figure: striccrirlu dalle panie ove s' i m p e ~ o l a  con le violcnzc e cori 
le invettive. hroil ascnltz~ le trombe della Veriti se noil sono accop- 
piate con le zatnpogi~e del clilett~vole, composrc di canrirrccc fri- 
vole, che, titillando l'orecchio col suon lusinghiero, di minriiscono i I 
fragore del gastigo imminente, Così vielì cite piacciano i lampi 
oiidc corruscano i niigoli, se iiot-i gradiscono i fciIrnii4 col niuggito, 
e dal seno sqttarciato di  quelli talvolra s'avvcntano a fcrirc piìi Ic 
cime dei monri orgogliosi chc le bassezze delle valli umiliate; ondc 
ognuti cli loro chi cogIie coglie, sciiza pigIiarlo di tilira n. Ma, in 
veritCi, il Frugoi~i era, a siio modo, un artista, cioè un artista del 
barocco; e in questo era riposta l'unica effettiva giustificazioiie 
del10 stile che adoperava, l'unico eflettivo motivo del170perrt sua. T1 
giudice, al quale rivolgeva il pelisiero, l'astro che gli faceva da guida 
idcalc, crrt il Tesriuro, I'autorc del Cattnocchinle al-istotelico, u di 
lricrirnevole rimembranzri, che fu  de' miei pih preziosi amici In 
perla per Io candore del genio, i1 carbonciiio per Io brillo dell'in- 

( I )  Venezia, r 687-88. 
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l' ingegno e 'l dioniante per la sodezzn del giudicio x ; e ricordava 
che oclle C( passcsginte diuriie e diuturiie n, che salevaiio fare in- 
sieme per Torino, il Tesauru gli disse che N bisognava nei  libri, 
di q~iando in quando, sparger d'itidustria qualclic stuzzico ;illa con- 
gliietturn del Icggitore, nè palesar rutto il dicibile, ma coprirlo col 
velo enfatico del silenzio n (1 ' .  E ricordava anclic che, altre volte, 
consapevole delle difficolt2 di quello stile, gli diceva: n Bisogna 
lasciar fare a chi su fare n: ossiil a uotnini quale appunto era il 
Frugoni, che tanto bene sapeva fare, e di cui questo giudizio dava 
il Tesauro e con Iiii altri 1t101ti della sua sfcra » c « stelle 
della maggior grandezza nel cielo letterario >i (2). Sta bcix che la 
Verità sia tanto più bella quaiiro pii1 nudii; tna u ciò non toglie n 
(e cotesta crn l'esigcnzii artistica chc il Frugoi~i sentiva in sè e ccr- 
cava di attuare) « ch'clla abbia ad essere ghirlandata di fiori, che 
porti una gorgiera d i  perle per vezzo al callo, che spieghi due brac- 
cialetti, allc miiiiigIie ornamento, un gioicl di cfiamanti per segno 
sul cuore, e una tcrnpestu di  gioie sul crine ben carrniilato, non 
meli per fasto che per artificio delizioso n (3). E non irnportav;~ (si 
potrebbe aggiungere) che, Ira sliirlrinde e perle e ori e brillanti e 
braccialciti e diadenii, il corpo cìelIn Vcrirà andasse soffocato e som- 
merso, o vcriisse a soniigiiare al piccolo coilfetto che si trova in 
fondo al grosso cartoccio d i  carrc e c a r k  ovvoitoltite. 

Dal vertice a cui era, coi? lunghe fi1ti~1-i~ c sudori, salito, il 
Frujioni sprrgiavd la ni~ggior  parte dei  r libri accntlemici », ossia 
appunro morali c satirici dei tempi suoi: a friviiili e pedestri n (e 
questo era giudizio esatto), u coinccliC scritti da penna di rondiiii 
r,?denri 'l suolo e non d'aquile volanti all'eera : fonghi anittiferj, ciuf- 
foli Juccicanti, lucciole vanc, orpeflarnenti superficiali, efimeroni di 
più gambe che o ,  l saltcllatori, papl>agiilli stridi~li, cicale 
noiose, cornacchie garritrici, lri  tniccini langucnri, Progni gcirrulc, 
vetri frali, ainpol'fe fanciullcschc, fioretti frivoli, svaporamenti fi~gaci, 
sfogature d i  paglia, navoIi estivi, gatti mii~ulanti, bigatt i intrigosi, 
pive da sacco e figure da ccnibnli 1) (4). 13 ncll'espressioni stessa di 
questo sprezzo diniostrava l a  sua ben diversa e di gran lunga mag- 
giore virruosirà; dellii qua le  giova dare nlcuiii altri saggi, percliè si 
tratta, conle si è detto, di un libro rappresentativo. Egli 1x1 in mente 

(rj O;!. cìt., I, 33-3. 
( 2 )  Op. cit., 1, 47. 
(3) Op. cit,, T, 48. 
(4) Op. cit., V, 579. 
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la proposizione, che una biblioteca C cosa utilc solo a chi sa ser- 
virsene; e naii si può dire che svolga qucst'ovvio peilsiero, ma 
piuttosto che lo esalti, facendolo passeggiare con graildi spIendori 
e strascichi di vesti, per più pagiiie. Una bibliotcca, per chi se ne 
vale, è fonte d'irntnei~so gaudio. cr .Ecco il mio porto, poichè ogni 
altro esercizio m'& flutto! Porto in cui tante nicrci dovjziosc con- 
vengono ad arricchirmi, comc in emporio ferace, in  cui apprendo 
a conversar con l'empireo aperto. O cara tomba, dove si vive coi 

. morti, le polveri dei qual i  so11 pii1 del1701iinpichc gloriose, l'ombre 
piU della luce chiririiìcrinti, ed i corpi esanimi pih spiritosi degli 
animati. Nido felice in cui si covano con fometito pacifico i parti 
dell'iotclligenza, che s'aggirano poi, come tanti aquiloni penilati, 
nei volutni volaliti al sole rIel vero. Da qucstc membrane crudite, 
che confinano col cervello srtldo, l'occhio attrae p i ì ~  vigore clic dalle 
sue toiiache congegnate. Con questi fogli più delle foglie dcl dit- 
tamo profittcvoli si forma 1.111 colirio possente a serenar i l  guardo 
annebbiato, perchè possa scorger da lungi la verith sublime, di cui 
s i  perde la paralassi da inolti, Di queste qriintessenze, preziosi d i -  
siri dell'anima, si fortifica il cuore perchè resisra con propugnacolo 
inespugnabile ai  bollori accesi ne1 senso. A questi fonti dell'Ippo- 
crette, notl F~volosi, cavati non con I'urighia dcll' Tppogrj fo f~wolcg- 
giato, ma con l'aceto acrimonioso della fatica, sudante nel notturno 
silenzio, abbeverata la sete detl' i11teJletto avvnmpantc, ripigl ia qlie- 
sto p i ì ~  vigorosa In  Iena per correre sulla carriera della cognizione 
erninentc. I n  questo talamo di ricovro sicuro, ritirara la mente 
stracca dalle cure mondane, trova nclIa vigiliii la quiete, nell'appli- 
caziotie i l  riposo e r~cIl'aspiruziorie il rcspiro. Su questi letti com- 

.' posti tutti di penne, corcatoci 1'Iiigegno fecondo e strettosi alla 
Veri tu, sua bellissima sposa, genera una spiri tosissi ma figliolaiiza 
di  coticetti vivaci. Sotto queste piante amcne, che sono dell'Espe- 
ridi più prcaiosc, pcrchC nelle lor foglie immortali germoglian di 
gemme f ucen ti, adagiati gli affetti lassi all'ombra dcgl' inchiostri 
chiari, si yremuiiiscoiio dal rneriggio della cot~cupiscexiza catlicola, 
Per questi canali di luce trasforidciidosi 'l raggio della illumina- 
zione interna, si disgorga nell'anima una cl.iiarezza isigcnuu per 
dissipar la notte dell'ignoraiiza oblvobriosa n .  E poichè tutto ciò 
cirlcor tiori gli basta, riiicrira la dose con postille margitlaIi su que- 
sto andare:  r È talarno la biblioteca perchè vi si consuina il ma- 
trimonio del171ntelletto con la Verità; quindi forse nomansi gli uo- 
mini, dotti nelle lettere, coiisuniati. Al?, coitsuiiiari purtroppo! ». E 
aggiunge altre variazioni, fiiichè ripjglizr l'ctiuticiato in forma tlegativa : 
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i? gran t?aniti l'aver piena una sranzn di libri c la testa v0ta di  
senni .  E perciò voi, che professate la sodezza, non vi servite per 
ostentazione, nici pcr costtime d ì  tanti corpi, ai  quali non inanca 
I 'ai~i~na,  perihè risorgoiio sovcIire, dal vostro giiidicio risuscitati. 
Potete dire de!la vostra biblioteca, anzi iscrivere alla porta di essa 
il imot?o : No11 yct~?zy~~, sed zrsu. I libri o son come cavalli di ri- 
spetto o come cavalli di  rnarieggio. Siccoinc i cavalli di rispetto 
rron inai si cavriisrino, così quei libri, c l ~ c  mai non si leggono. E 
siccot~le i cavalli di rispetto sono stregghiati, lisciati e barduti, aila 
stessa in~iilierii i libri, clie non soil m;~ì  aperti, sono dorati, verni- 
ciati  c profìlati. Hatlt~o quelli una bella gualdrappa, uii'aurca brjglia, 
uiio capellatura infrecciala, una coda inserita di nastri, tiw non si 
inoiltai;~. Così quei libri, che si tengono pcr vaiiagloria e iion pcr 
isrudiar in essi che l a  gloria sia vana. Ed i11 fatto si ponno chia- 
inar di rispcrto pcrch? non si toccano tniii e nosi mai va loro ad- 
 tosso il padrone, i1 quale non anderebbe tanto in bestia, se ni~dasse 
addosso ai Jibri con la lettura ». Dove anclie si cspaitcfc sui mar- 
gini con sentenze, come: I libri, qtlrindo si Icgatio belle, si leg- 
gono male », e sirni!i. laT,' ii~eerlocutorc, a1 quale rivolgc questo di- 
scorso, ne rimanc rapito: a Ragione avete, pcrchè rutto rugionc: 
cioè, tiitt'uomo! Ogni vostra parola è una pcrltì, ed io per arric- 
chirmcnc Je sto infilzando. Esce dalla vostra fr~condia un Gange, 
,+C  coi^ ogni suo rivo10 impreziosiscc dovunque al laga  » (1). 

Similniente inor*alizz,i nd lc  cose d'attiore: s Un bacio, sosrcn- 
sono che sia materia lieve, forse percbè non vi sia cosa piir vana 
d'un bacio, clic si rorr-ria d'uti'nur;i ed è un piacer efimcro come 
con le rosc caduclle sullc q t i d i  si formi1 vclncc; ma queste rose 
Iian le syinc ii~torno, che pungono, e quell'aura è principio d'un 
ilquilone, che tiffogri. Colui che diffitiì per vezzo il bacio, a ricliiesta 
d'una dama fiamminga, zrne 7-ecomnznizdnfiun des Pnys bas, così 
burlando volle accennare materia cotanro grave ckic fil piombar al 
centro deIla lasciviri, il qurile ha per circonferenza i l  bacio, il pal- 
peggismciito, il moto, i l  motto, lo sguiird<t, il cerino, c o ~ ~  rtirto ciò 
chc Iiri connessione coll'atto interno, che basta col COIISCII~O n col 
diierro a formar la colpa venerea, a i ~ z i  dì quesea è '1 costitutivo c 
'I detcrrninatit?~ fortnrrle. Ma rhc? per sccot~clare l'umor inorbinoso 
di certi cavalierorti sacciutelIi, che voiorcbber coglier le roce seiixri 
pungersi, alcuni licenziosi, piìt ciie licenziati, baccelf ieri d i  baccelli 
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ed a punto da baci, han rilasciata la sevcrith dovuta in una così 
rigorosa circostanza, e, per pioccr agli uomini, poco o nulla si son 
curati di spiacere ai numi; per c:irpirc i frutti con disinvolturu 
dagli Esperidi, hnn dato l'adito chc si colgano con imprudenza i 
.fiori di Pafo » (11. O contro le fem tl-iine, che si coprono di un  lusso 
di dubbia origine e di perniciosi cffetri: u. Quel vanissimo mondo 
muliebre, che portatio addosso cerie Atlantesse moderile, si gira 
tiitto sul clisoi~ore ed ha i secni del Granchio e dei Capricorno sui 
tropici; ma non si p u t  gih dire Spiritzts in f i~s  nlit, perchè la carne 
.è quella che lo rnanticne. Lo speccl~io, che n'; il primier mobile, 
non è mai così oscuro che quando riflette le stcfle accese di questi 
occhi lascivi, diveni~ti comete per i'aggregazioiie dei vapori, esnlati 
nei sospiri degli amanti ossequiosi; Ic comete, che si strascinano 
appresso le capigliaie, le  barbe e le  code, per annunziare ;ill'onest2i 
sciagure n (2). E, finalmente, per chiudere con le inve~tive Icrrenirie, 
sarii da Ieggerc questa a rnbbuffatzi solenne a che egli fa faro dalla 
Critica contro i filosofasrri', accordai~do le voci frizzanti al suono 
.della bacchetta stridente' : a Partitevi alla malora, o .scrocchi, o 
pitocchi, o alocchi, o ferIocchi, o babbignocchi, o scaraboccI.ii, o 
.m.cirzocclii, o mrilarnocchi della Filosofia pezzentona! Maestracci da 
:stracci, lettori da lerticrc, scriboiciatori de' cenci, asini di maggio, 
porcelli da titiogofo, intrusi nell'iifrio rid Liceo dalla passione srra- 
.Innata di coloro che vi promossero al  grado indcgno C, come le 
mor tadeIie, vi  lailrearono, balzati dallri vostra aJtlIazionc scrvile, 
.che vi rcsc così rncrceriarii : cngiiacci d'cigni macello, macellai della 
verith, cagiiagliuo!a d'ogni fecciii, fecciii d'ogni schiuma, spuma 
.gonfio, gonliezza vana, viinith fctidn, fetidezza scolante, scolatura 
.scolastica, io vi faccio addosso questci gradazione pcr disgradarvi, e 
.vi stritigo con 13 anadipiosi (anndi plosi, reduylicntio, Fulgcilt.), per 
espellervi ed allonriinarvi dalla tnia censura. Voi non avcte ragione 
alcuna, filosofi scioperatucci, spennacchiatelli, bassi di  scrittura, con- 
tralti d'arroganza, fnlserti di rapporti, bariroli di studi, teiiori d'in- 
solenza c sopri~ni d'asiiiuggiiie. 011, quanto meglio f~ircste la parte 
di cornetti, di fagotti e d i  pive, poichè adulterate la trerith, imbro- 
gliilte il discorso e andare f~cilmelite i11 sacco, non cl'altra cappella 
degna la vostra musica che di quella delle piscatoric galee, perchè 

( I )  Op- cit., V, 359-60. 
(2) Op. cit., 1, yG7-8. 
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non pescate so10 clie granchi e disordinate il concerto dello filosofia 
armoniosa ! n (1). 

Quando si rammenti la prosa polcmica e satirica di un Gior-, 
dano Brut~o, assai spesso sfoggiante di coinpnrazioni, n~ctafore e si- 
nonirnie, e, guardata d~~ll'cctritiseco, per pih rispetti simile a que-, 
sra dci baroccl~isti, è dato mostrare la differeitza tra la forma che 
è forma di un aniino riboccante di  entusiasmo per fa vcrità e pii- 
gnace con ogni sorta d'armi contro I'errore, ed è perci8 forma. 
piena, e questa che è riscaldamento d' jmtnaginaziorie, eccitata dalla 
voglia di splendere e luccicare e futgurare, c vincere nc!la gara 
indetta a tal effetto. Colà è uti corpo d'ossa e di polpa; qui  tutta 
niolle polpa senz'ossa o co1.i ossa rnitlutissiine e Iiquefacentisi. 

Di una sorta di equilibrio tra le due forme può offrire esempii 
il Malvczzi, che c'ra considerato capo dei a senechisti n italiani (2 ) :  

i l  C Seiieca della lingiia itatiana », e al quale altri rimproverava: 
il difetto giB rimproverato rìllo scrjttorc Irttiilo, cile cioè le sue opere 
fosscro K pietruzzc senza calcina n h), sentenze sIegate o clebolrnente 
ed cstrinsecamentc connesse all'argomento preso a trattare. L'ideale 
suo, come dei molti clte Io seguirono nella stessa via, era lo scri- 
vere succoso, il chiudere molto in poche parole; e lui e gIi altri 
professavano che C bisogna tiiedicare i malori con le quintesseiize 
e non iiausearli coi decorri n (41, un detto che poi kcc suo Bal-. 
tasar Graciun, il quale con migliore arte stiiistica c coi? pei~sieri 
p i ì ~  acuti, si ricongiungc a questi morielli italiani. Anche i i  Mal- 
vezzi E talora acuto e dice cose assai serie, e nel suo stile, non so- 
vrabbondtliitc d'im inagiril ma di antitesi ed cpigrammi, pur ana- 
lizza e svolge, e la sua cspressiotie è pih volte efficace c calzante, 
quantunque coiitinuamente tesa e solenne e troppo par che si com- 
piaccia di  sè srcssa c.de1 proprio lustro, sicchè ci si civvcrte 3a ma-, 
niera. Dirà di coloro .ciic proteggono e proinuovono altri a sè ac- 
canto: a Noli v i  è gusto maggiore di questo. Non vi è inganno che 
l'adegui. E ~ l i  E il precipizio de' più savi. Egli 6 Ia ruina de' piìì 
possenti. Le cose che sono in noi rion le vediatno a diritto in  noi, 
ma di riflesso in altrui. La belIezza propria non si conosce senza 
specchjo ed è syccchio della propria grandezza colui che abbiamo 
ingrandito. Si rirnira grande con gusto. Si vorrebbe veder maggiore, 

( I )  Op. cit., V, 53-60. 
(2) LAXCEI.LOTTI, Ir'EIoc,rgidì, 11, 3-07-9. 
( 3 )  CRASSO, Elogi, I, 364. 
(4) Introd. al H o t ~ ~ u l o ,  ed, cit. 
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non perchè è egli, ma perchd pcnsiamo esser noi. Non si sospetta 
d i  lui, perchè non si asperta ingratittidit-ie da lui. Non si teme, per- - 
chè non si stima. Par che dcbb'esser più facile i1 distruggere che 
l'edificare, È vero che le torri che si sono alzate si possono a su:) 
voglia abbassare; mri non gli uomini. Non 6 tutto di colui clie la 
fabrica quella grandezza, dove egli non Fu solo a fabricarla. Si chia- 
mii dar aiuto, non ingrandire, quando il soggetto coticorre, non solo 
passivnrncntc ricevetido, ina anche arrivrtmerire cooperando. Quindi 
è che dove pensiamo avere fabbricata una grandezza miciore della 
nostra, troviamo che se ne sono fabbricara una maggiore n (11. Dir& 
dell'inganno e della violenza : a più duro il perder per inganno 
che per vioIenza, quando sia meglio che il  superar col corpo i l  
vincer coll'intelletto. Nella violeilza noi1 abbiamo partc ~ioi ,  perchè 
è tutta fuori di noi; ma. l' ingani~o è fabbricato dail'altrui sagaci t i  
sopra i fondainenti della nostra jnconsidcraziooe. Le piaghe della 
violenza si alleggiailo coi dolce della cagione, ckic 6 la  forttiila; 
quelle dell'inganno si aggravano col querelarsi dell'occasionc, clie 
fu l' imprudenza n (2 ) .  Dir& de1l:i morte : « Noli è la tuigljor cosa 
nell'univcrso di  quella che C la peggiore ne~l'indiviclui. La base 
sovra la quale crgcndasi questo colosso deI mondo palesii la sua 
bellezza, è la tnorte. Ella è la prre pih grave del concerto ove 
statino 'ippoggiatc tnttc 1C consonaa"ze deli'universo. Che cosa sa- 
rebbe egli, dopo l a  perdita delIa giustizia originale, sc non si mo-  
risse? 11 rimore di quella rnffreiia gli uomiiii fortunati. La speranza 
trattiene gl'infelici dalla sceleraggitie. Chi levasse la morte, leva- 
rebbe dalla fabbrica del inondo fa pietra angolare, levarebbe l'ar- 
monia, I'ordii~e, n& vi lascerebbe a l tro chc dissonanze e confusioni. 
L'ordine dell'univcrso è cotttrario all'ordinc degl' i~idjvid tii. I cieIi 
che si girano per lor particolar natura da occidente aci aricnte, sono 
~IalIii natura universale ogni giorno coiidotti drt orieitte ad occi- 
dente. La morte noil può esser cattiva, n6 con dolore, se è vero 
die sia naturale il morire, pcrchè Ic cose naturali son buone n O. 

Altresì nei sacri oratori o predicatori barocchi, chi ne legga le 
opere, disceriic agevolmente dove quello siile s'intcssc sul .iiulln o 
quasi sul n~il ln ,  sopra uri vuoto di pensiero e di affetto religioso, 
- ed è questo ii caso particolarmeiite di coloro che svolgevano i 
cosiddetti u coiicetti predicabili ) i ;  cioè analogie immaginose che, 

(T) ?I Ro+~zillo, pp. 103-7. 
(2) Op. cit., p. 65. 
( 3 )  Op. cir., pp. 127-8. 
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con I'aria d' infondere nelle anime amore e timore e l u m i  d i  verità, 
le trastrilIavano c ctcludevano, - e dove, invece, il concettizzare è 
un vezzo cile riveste male la effettiva sollecitudine pel bene e l ' in- 
segiinmcnro della chies:~ ( 1 ) .  Nelle storie letterarie si suole segnalare 
Paolo Segneri come colui che riporrò l'oratoria sacra alla gravità 
c scbiettczzti dello stile; ma fu una restaurazioiie, pii1 che d'altro, 
di superficie, simile a qucllu oiide alla prosa barocca si sostituiva 
la prosa di traciiniotlc cinqueieiltcsca; c non un'in~rinscca e profonda 
rinnovazioi-ie. Un'oratoria sacra, davvero nuora  e viva, avrebbe richie- 
sro uri'originalitli di pensiero, o per lo meno di sentiinento, che non 
si ebbe allora, e forse non mai piìt di  poi, ne!la chiesa di Roma; 
onde i l  compito dcI Scgileri par quello dì persuadere i cattolici a 
prender sul serio ciò a cui essi professavano di credere scnza re- 
striziotie alcuna, e a cui i n  concreto non si può dire che credes- 
sero davvero, appunto percliè non lo prendevano sul serio e non 
lo traducevano in azioni; C l'effetto clie fanno  Je sue prediche è 
l'opposto c i i  quello che egli aveva d i  mira: lasciano intattia o ag- 
gravata la frigidczza spiri tunle, chc vuol altro cfie prediche. 

Lo stile barocco eri talmente una seconda forma, una forma 
rirtificiosa, che ne presupponeva un'aIrra naturale, dalla quale non 
si poteva far  di meno e vi si ricorreva di volta in volta: sicchè è 
agevole osservare in  molti scrittori, e tnlvolta ~ie l le  stcsse scritture, 
l'a1ter11;lrsi dei dtie stili, dello stiIe ornato e di quello nudo, come 
l i  chiamava la rcttorica del tempo. I1 Mrtnzoni, come si ricorderà, 
scrisse del suo i i~~mag ina r io  Anonimo: K il buon secentistn ha voluto 
sul principio mcttere il? mostra la sua virtù; ma  poi, nel corso deIla 
narrazione, e raivolru per lunghi tratti, lo stile cammina ben p i ì ~  natu- 
rale c ~ i i u  pi:iiici Pii1 spesso i due  siili si mischiavuno nella stessa pagina 
e negli stessi periodi. Giovrin Vincenzo Imperiale non può astenersi 
dal iioriro biirocco neppure nei suoi giornali dì viaggio e u qucl modo 
descrivc i inii~iini incideilti che gli capitano, - per esempio, la pun- 
ttira chc ebbe da una zaczara, dormendo a Fiumiciiio (21, -- e non 
lo diinentica clcl tutto quando con molta nettezza ed esattezza spiega 
le nccessir5 cconoriiic!?e che condizionarono la politica della sua Ge- 
nova e i n  qual modo economiii e politica dominassero Ic sorti dei suoi 
concitt:iiIir.i.i: t i  Genova, quanto abbondante per copia di fortune e 
per riccliczza d'insegni, tanto perniciosa per iingustia di territorio 

( I )  Si veda siri a concerti predicabili n quel chc nc è detto nei Saggi di 
tcficr.. ftal. del Seiceirto., v. igj-81. 

(2) Giol-nnli, ed. Rarrili, p. 318. 
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c pcr istcrjlith di paese, fu da'suoi primi natali astretta a procuc- 
ciarsi da' luogliì forasiieri quel  clie non ebbe da' proprii,.. Sprona 
da un lato Ia i.iecessiti del vivere; stimola dall'altro I'avidith del 
possedere; corrono tanto più vigorosi, quanto men confusi i citra-. 
dini, e da' lor corsi vedono accumularsi quei loro averi, che, da 
lontane parti con lunga navig:izioric acquistati nel mare e custoditi 
nel marc, possorio a' yosscditori di questa irnprcsn apportar per in- 
segna qiieIl'iinpresa, ILI quale porta per suo corpo l'afcione col 
tnotto: n saio snlus ». Senoilchè, non è sotto 31 girar delle stelle 
pensiero cite non giri. hlutano propositi i nostri inercatanti. O sbi- 
gottiti dai passati pericoli, o allettati da guadagni men pericolosi, 
rio~i chiamano berì assicurate facolth quelle fortune c l~e  fidano alla 
Fortuilii, Distolgono i cotnmerci da1 mare e ir.idjrizza110 i ilegozi 
alla terra. A tale intento introducono quei cavalli che soil fatti  
magri nel valicrir gli asciutti Pirenei; con certa misura di tempi 
C coli certa designazione di luoghi, frequentario le ficre della Fratt- 
cia e possolio, in  geroglifico delle percgrinazioni loro, aver 1:i Luna 
col motto: lzo~? ermt errando n (I!. Ncll'alrro geriovcse, il Brignole 
Sale, si vcdc nel mcdesimo :irgo!nciito l'unione dcl dir franco 
e del parlare artificioso e ornato: « Kiandate, per vostra fc', alcun 
tanto col per~siero quelle stagioni nclle quali i l  Sole, sorgendo 
alla cuna dcliJorjente, non incontrrtvu ncl primo ntisccrc spettacolo 
piU soniiglinr~te a'suoi rgggi quatito i l  nome tlc' Genovesi. Allora 
quai fcintrno fuori, quai fummo in  cass? Noil s ' j ~ ~ c u p ~ ' l ~ i v i ~ ~ ~ o  le 
pareri delle ilostre inagiani per gli sforzi delle tcssirrici fi:tniminghe, 
ma si gonfi:iirriilo ic iiostrc vclc co' fiati cti corag~iosissimi venti ; 
non nriotnvnno nelle pescliicrc domestiche i pregi pifi suporjti del- 
I'oride, nxi solcavan pcr i i  mari stnlnieri i tcrrori ddIe  noscre galee; 
non crun ternpcstatc da ti-oppi dispendiosi abituri le iiostre spiagge, 
111s tempcstavamo le altrtii con la furia delle nostrc scorrerie; non 
ciicavama plagi sì mirlacciosi clie torreggiassero fin sulle mura 
clclla nostra citrh, ma sttllc rnurriglic delle nemiclie trionfavano 
sventolrinclo le nostre bandiere; non ci arnmantavamu degli addobbi 
dei remoti paesi, ma a governo del nostro dominio stmai~si i IUO- 
gbi, dovc qucllc dclizic, dovc quegli addobbi nascevano. Frimmo, 
io no1 niegcr, nell'etadi segrienti custodi rnen rigorosi d i  quegli isti- 
t u t i  di esattissitiia mocierazioiie; n o ~ d i m e n o  in tanta parte ancar 
gli abbiamo osservati che r~e' giorni presenti col lilezzo loro iion 

(i) Op. cit., pp. 418.9. 
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ci C mai mancato onde alimentar quelle forze con Ie quali, dopo 
aver rintuzzato l'orgoglio degli eserciti intieri e sostenuto i dispendii 
ccccssivi di lunga gucrra, abbianio con altiero riciiito soggiogato le 
nostre montagne, ricciocchè il mondo conosca chc iloiì potremo cs- 
scr mai soggiogriti sc non Sorse da noi medesimi. Or venga chi, 
ignorante o rnalcdico, taccia il popolo genovese d'av id i~h!  Miri a 
qua1 uopo si r;~cIunaiio e sì spendono poscia i tesori, e, per rive- 
renza o per vcrrigine di tanta altezza, ammutoliscti n (1). 

In altri scrittori di quel tempo, e specialmente negli storici e 
politici e cri~ici,  correva urlo stile inartificioso, ma rissiii improprio 
c scorretto, e pur q u a  e l i  spriizzato driIle elegarizc di moda; il 
che, del resto, accade in tutti i tcmpj, negli scrittori ordinririi. Ma, 
naruralmei~te, si ebbero le eccezioni, deIle qual i  faremo sol breve 
cerisio, non perchè quelle ecceziotii iioo siailo, nella storia della poc- 
siil c dcll'arte, In  vera regola, ossiil ciò che solo sopravanzri e !m- 
porta, ma pcrchè sono assai note e perciò non richiedono parti- 
colare discorso. Il  Davilri nella sua storia delle Gucl-I-e civili di 
Fral7cia W, non lia nervo nè ca!ore, perche, sagace osservatore c 
intenditore deile cose politiche, è intimainente indifferente ; pure, 
scrive piano e linipidissirno. 11 Boccalini non lia .di barocco sc non 
quelle cornici d i  figuraziotii mitologico-giocose a cui ricorre nei 
Rnggz~agli di I'~~rnaso per rcnderc ainene le materie (9, invenzioni 
senil'alcuirzi viigliezze e prive di vita, ma 'che pur s ' in~ontra~riiio 
coi gusti del tempo ed ebbero allora grandissitlia Forturia c dettero 
origine a molte imitciziorii italiane e straniere. Sobrio, asciutto, e 
insielile vivace ed efficace c arguto, è il 'riissoni iielle sue prose, spe- 
cialinetite i11 quelle polemiche e nclle lettere e soprattutto xielle Xrilip- 
piche, composte per Savoia contro Spugi~a. Ma, poicliè stile è anirna, 
graride stile polemico non si trova, tra $li scrittori politici, se noil 
nell'austero Paolo Sarpi, non convulso cii  sdegno, non concit:ito, ma 
forte di una calma che è forza, rutto intento alle cose che espone, 
sicuro ncIla logica e nella dottrina che maneggia, implacabile pcr sti- 
periorith d i  spirito contro gli avversarii e con un certo sprezzo sarca- 
stico che si fa sentire nelle sue parole e corre attraverso Ia sua 
Storia del coricilio Ji Trelzto e le  altre sue scritture. Noil mai forse 
uri'opcra così cssenzialrnente oratoria, come quella del Sarpi, è stata 

( I )  NcIle flrsfnbilitri dcll' i~tgcpto (rist. di Venezia, 1664), pp. 229-30. 
(2) Vcliezin, 1630. 
(3) Si veda iii proposito Ia dedicatoria dclla seconda Cciitiiria. 
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condotta con tanto dispregio cIi ogni oratoria rettorica, di ogni mira 
all'effetto. Tutt'al contrario di  fui, che t1011 mai riflette sulla sua 
persona e il suo dire c il  suo gesto, e noti si dii cura di  alicttare 
.e guadagnare coi mezzi rettorici, è iI suo oppositore Sforza Palla- 
vicino; i l  quale non solo si atteggia j i i  tutte le sue opere mariieroso 
e seduccntc, c procura di piacere ai lettori, e di prepararli ad riscol- 
TarC C apyrenderc, e di non stancarli, e di non disgustarli, ma 
.formo16 atiche la teoria dello stile sc ient i f i co  e storico gradevole e 
 socievole nel suo trattato Drlìo stile e del arialogo, e altrove. Lo stile 
piaccnte e alquarito artificioso si trova gih ncl Bentivoglio, autore 
della storia delle Guerre di Fiondra, sotr-ilissiino studioso e critico 
dell'arrc dcIlo scrivere, come si vede rielfe sue Mc~izot-ie ( 1 1 ;  e per 
simili ragioni assai studiosi ne furono i gesuiti, come Frimiano 
Strada, che anche tiarrò le gtizrre di Fiandra e acqtiistO fama pel 
suo Intino, il gi5 ricordato Pailavicino e I)aiiielIo Barloli, 11 quale 
ultimo è st;lto defitlito (( j i  i'vlarino della prosa B ; n13 bisogna av- 
vcrtirc che noli si lega gia al Marino pel concettisriio propriamente 
detto, dal qua tc  è i11 generali: alieno, ma piuttosto per l' in, "L =g 1x3- 
si12 ciescrittivn, tiella qt~alc eccelle, sovrabbondn ed affoga. 

Accanto n1 Sarpi sta Gilileo, che, clivcrso dn Iui per 111 tradi- 
zioi~c alla qtia1e si riattacca, che noi1 6 qucllài 1atiii:i C vcneta del Siirpi 
tna quelia cinqiiece~itesca c toscailri, sì congiutigc strct tamenlc a Iui 
per l 'animo : arich'csso sereno c sicuro e ,  comc quel lo di ti-iostrritivo 
col racconto e in  ai documenti, egli con lc argotnei~tazioxii in  
basc :illc osservazioni c alle espcrietize : sei~o:iiIiC, cssctido i t suo 
campo di cotiibattimcrito l i o t ~  quello cliiesastico e prjlitico, ma l'al- 
tro dclln ititellisznza e ciella scienza, i1 s:ìrc:icri.io gli s i  conver.rc jn 

ironi:i, C gli è possibile p i ì~  cile all'alrro di seguirc la fortm lette- 
raria Ji buona scuo1;i e nrtisticrimente irnpersoilarc e tltninrnatizzare 
Ia sutl polciniiiri nel dialogo (2). I suai scgurici, i l  Castelli, i l  TorricclIi, 

( I )  Spccir nel pritno vol. ,(della rist2itnpa di hIitano, tSG:l), dove s i  csamiiì:~ 
lo stile del RIaffei, delio Strada e di altri. 

(2) Di Galileo e rielta sua prosa il Drz S . ~ N C T ~ S  ( I S f ~ f ' i ~  rielln Icif. ital., ed. 
Croce, 11, 339) giudica che, sebbene scevra cli lenocini e t\rii[izi, (( non l ~ a  la 
forza di ritiiiovnrc cluella foriiln coiit~cnzion:iIc, divenuta inorlcllo )>; Istddvvc I'ul- 
timo clic tie tr'titti di  proposito, l' OLSCHKI, G t ~ c l ~ i c i ~ f e  det. tierr.spt~aclrlic?~elt 
titissensclrn fflichot Lifer-ntrrr-, I I i (Ffal tc, I 927), p. t67 sgg., akr ina  c'liz: « twischciì 
Machiavclli ttnrl h'1antotli ist GaliIci dcr Mcister der italienisclicn Prosa uild dcr 
Sch<ipFcr il-ires klassischeri Stils. IVer nii c.leii Urquell dcr neisci.cn I(ttiistpisosa 
Italicns gelangen will, tntiss ihtl i i i  GnliIeis Sclrrifteti siicl~eti n .  Sotto il giudi- 
zio del De Sa11ctis C i'idcalc dì una cosirliiettn i( prosa ii~oderna 1); sotto iluello 
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il Viviaili, i l  Redi, e a Napoli il Di Capua, serbarono o ridettero 
scrietA alla prosa italiana, e, come i1 maestro aveva resistito ciil'an- 
dazzo dei suoi tetnpi, essi, venuti piU tardi, poterono dare la mano. 
alla reazione letteraria che mise termine al  baroccbisrno anche nella 
y rosa. 

Jne. 

de~l~Otscltki, l'ideale di utia (t prosa perfetta o i! classica s: due ideali diver- 
samente ina pariinentc astratti, iiiadeg~lati alla vnriecx delIc forine cbe col varie 
terripmainento e scntimcnto degli scrittori In prosa d i  volta in  volta assume. 15' 
iiell'uno e tiell'altro c7è il pensicm che si possa creare, una volta per tutte, uri 
inodcllo di  prosa; donde la ricerca se Galileo o altri l'abbia esso creato o no: 
ricerca di cui, dn parte nostia, non sapremmo ainmettcre In lcgittiinità. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928
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